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L’odio contro le 
persone disabili

1. Introduzione 
di Vittorio Rizzi*

“Vivo con le ruote per terra ma faccio salti 
altissimi” (Iacopo Melio)1

Come presidente dell’Oscad (Osservatorio per la sicu-
rezza contro gli atti discriminatori) mi viene chiesto 
spesso se si possa tracciare una classifica delle varie 
forme di discriminazione, se esista qualcuna più grave 
di qualcun’altra.

Ma chi potrebbe decidere se un’offesa antisemita sia 
più grave di un atto omofobo o un’azione razzista più ab-
bietta di una violenza misogina?

Ogni discriminazione (etnica, sociale, di genere, reli-
giosa, di orientamento sessuale) non può che essere ri-
pudiata, così come ogni violenza fisica o psicologica nei 
confronti di chi viene considerato “diverso”.

Se, dunque, non può esistere una graduatoria, è vero, 
però, che gli atti discriminatori nei confronti delle perso-
ne disabili, costituiscano o meno un vero e proprio rea-
to, sono così ignobili da non dover scomodare neanche il 
principio di uguaglianza, che prima che nelle Carte inter-
nazionali e nella Costituzione, dovrebbe ormai apparte-
nere alla coscienza di tutti.

Le cronache quotidiane, il lavoro delle forze di poli-

1 Giornalista freelance, fondatore di #Vorreiprendereiltreno On-
lus, nominato nel 2018 Cavaliere dell’Ordine al  Merito della Re-
pubblica Italiana  “per il suo appassionato contributo alla causa 
dell’abbattimento delle barriere architettoniche e degli stereoti-
pi culturali”.

zia, l’impegno dei servizi sociali e delle tante Associazio-
ni testimoniano, però, che la disabilità viene, ancora oggi 
troppo spesso, offesa, umiliata o semplicemente ignora-
ta, considerata come un problema del singolo (sfortuna-
to) e come una tragedia personale. 

Il ruolo delle forze di polizia in questo contesto non 
si può, allora, limitare alla repressione dei reati nei con-
fronti dei disabili, anche grazie all’applicazione di quelle 
norme che la crescente sensibilità ha fatto inserire nel 
nostro ordinamento.

L’impegno deve essere rivolto, ancor prima, alla pre-
venzione e alla formazione, perché non basta conoscere 
la cornice normativa di riferimento ma serve possedere 
anche strumenti offerti dalla psicologia e dalla sociolo-
gia che consentano all’operatore di polizia di capire le di-
versità, di mettersi nella prospettiva della persona disa-
bile e di intercettare subito i comportamenti che potreb-
bero essere discriminatori.

Quell’uniforme deve rappresentare, oggi più che mai, 
non solo un presidio di legalità ma anche un enzima di 
crescita culturale per combattere pregiudizi e stereoti-
pi, contribuendo alla realizzazione di un ambiente socia-
le che consenta alle persone disabili di esprimere piena-
mente la loro personalità e il loro talento.

*vice direttore generale della ps, 
 presidente dell’Oscad
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2. Che cos’è la disabilità?
“Quando mi sono risvegliato senza gambe ho 
guardato la metà che era rimasta, non la metà che era 
andata persa” (Alex Zanardi)
La Convenzione Onu sui diritti delle persone con disabi-
lità definisce disabili le persone che “hanno minorazioni 
fisiche, mentali, intellettuali o sensoriali a lungo termine 
che, in interazione con varie barriere, possono impedire 
la loro piena ed effettiva partecipazione nella società su 
una base di eguaglianza con gli altri”2. 
Tale definizione accoglie il “modello sociale della disabi-
lità” (social model of disability) che supera il cosiddetto 
“modello medico” che concentrava l’attenzione sulla me-
nomazione o sull’handicap fisico o psichico del soggetto. 
L’approccio accolto anche dalla Convenzione Onu, nato 
nel mondo anglosassone e poi diffusosi in tutto il mondo, 
prende, invece, in considerazione le relazioni tra lo stato 
del soggetto e l’ambiente circostante, distinguendo tra 
la “menomazione”, che è la condizione fisica dell’indivi-
duo, e la “disabilità”, causata dalla società, che ha un ruo-
lo centrale nel promuovere tutti gli interventi necessari 
per migliorare le condizioni di chi vive un deficit3.

3. Oscad, crimini d’odio 
e disabilità
“Abbiamo imparato a volare come uccelli, a nuotare 
come pesci, ma non abbiamo ancora imparato a 
vivere come fratelli” (Martin Luther King)
L’Osservatorio per la sicurezza contro gli atti discrimi-
natori (Oscad) è un organismo interforze istituito, con 
decreto del capo della Polizia – direttore generale della 
pubblica sicurezza, nel settembre del 2010 per rispon-
dere operativamente alla domanda di sicurezza del-

2 Art. 1, comma 2 della Convenzione adottata il 13 dicembre 2006 e 
ratificata dall’Italia con la L. 3 marzo 2009, n. 18.

3 Colin Barnes, professore di studi sulla disabilità presso il Centre 
for Disability Studies, facoltà di Sociologia e Politiche Sociali, 
Università di Leeds: “Capire il Modello sociale della disabilità” 
(https://www.intersticios.es/article/view/2382/1893).

le persone appartenenti a “categorie vulnerabili”, met-
tendo a sistema e dando ulteriore impulso alle attività 
svolte dalla Polizia di Stato e dall’Arma dei Carabinieri 
in materia di prevenzione e contrasto dei reati di matri-
ce discriminatoria. 
L’Oscad, incardinato nell’ambito del Dipartimento del-
la ps – Direzione centrale della polizia criminale, è pre-
sieduto dal vice direttore generale della ps – direttore 
centrale della polizia criminale ed è composto da rap-
presentanti della Polizia di Stato, dell’Arma dei Cara-
binieri e delle articolazioni dipartimentali competen-
ti per materia (https://www.interno.gov.it/it/ministero/
osservatori/osservatorio-sicurezza-contro-atti-discri-
minatori-oscad)4. 
I reati di matrice discriminatoria – definiti, a livello in-
ternazionale, come hate crimes (crimini d’odio) – si ca-
ratterizzano, sostanzialmente, per la motivazione di 
pregiudizio che l’autore nutre nei confronti di una o più 
“caratteristiche protette”, reali o presunte, della vit-
tima: origine etnica o “razziale”, convinzioni religiose, 
orientamento sessuale, identità di genere, disabilità e 
così via. I reati nei confronti delle persone disabili rap-
presentano, quindi, un ground tipico dei crimini d’odio; 
tuttavia, a differenza di quanto avviene rispetto ad al-
tri ambiti5, le relative norme incriminatrici non richiedo-
no il movente discriminatorio da parte dell’autore del 
reato e, pertanto, non dovrà essere provata la motiva-
zione di pregiudizio, di discriminazione o di odio per la 
loro applicazione.

4 L’Oscad è composto: dal direttore dell’Ufficio affari generali, dal 
direttore dell’Ufficio tecnico-giuridico e contenzioso, dal direttore 
del Servizio analisi criminale e dal direttore dell’Ufficio di staff del 
vice direttore generale della ps. (per la Dcpc); dal direttore del Ser-
vizio per il contrasto dell’estremismo e del terrorismo interno (per 
la Dcpp); dal direttore del Servizio immigrazione (per la Dcif); dal 
direttore del Servizio polizia postale e delle comunicazioni (per la 
Dc delle Specialità); dal direttore del Servizio centrale anticrimine 
(per la Dca); dal capo del II Reparto del Comando generale dell’Ar-
ma dei Carabinieri.

5  Si pensi agli artt. 604 bis cp e 604 ter cp rispetto ai reati di matri-
ce etnico-razziale, nazionale o religiosa.
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4. La normativa in materia 
4.1 LA DISABILITÀ NELLE CARTE 
INTERNAZIONALI

Diverse Carte internazionali contemplano la disabilità tra le 
“caratteristiche” da proteggere rispetto al rischio di discri-
minazione. Nella “Dichiarazione universale dei diritti umani”6 
e nella “Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uo-
mo e delle libertà fondamentali” (Cedu)7 l’elemento disabi-
lità può essere rinvenuto, in via interpretativa, nell’ambito 
degli elenchi aperti (“ogni altra condizione”) di cui, rispet-
tivamente, all’art. 28 della Dichiarazione ed all’art. 149 del-
la Convenzione10. Nell’art. 21 della “Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Ue”11, invece, la disability di cui alla versione in-
glese (nella traduzione ufficiale in italiano “handicap”) viene 
esplicitamente contemplata nell’ambito dei ground rispet-
to ai quali viene fatto divieto di discriminazione12. Il migliora-

6  Adottata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 10 dicem-
bre 1948.

7 Sottoscritta a Roma, nel 1950, nell’ambito del Consiglio d’Europa.

8 “Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enun-
ciate nella presente Dichiarazione, senza distinzione alcuna, per 
ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opi-
nione politica o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di 
ricchezza, di nascita o di altra condizione…”

9 “Il godimento dei diritti e delle libertà riconosciuti nella presente 
Convenzione deve essere assicurato senza nessuna discrimina-
zione, in particolare quelle fondate sul sesso, la razza, il colore, 
la lingua, la religione, le opinioni politiche o quelle di altro genere, 
l’origine nazionale o sociale, l’appartenenza a una minoranza na-
zionale, la ricchezza, la nascita od ogni altra condizione”.

10 Ed in tal senso si è espressa la Corte Europea dei Diritti dell’Uo-
mo, ad esempio nella sentenza 30 aprile 2009, Glor c. Svizzera (n. 
13444/04).

11 Cosiddetta “Carta di Nizza”, proclamata il 7 dicembre 2000, che, 
ai sensi del Trattato di Lisbona, ha assunto il medesimo valore 
giuridico, pienamente vincolante, dei Trattati.

12 Art. 21 (Non discriminazione) co 1: “È vietata qualsiasi forma di 
discriminazione fondata, in particolare, sul sesso, la razza, il 
colore della pelle o l’origine etnica o sociale, le caratteristiche 
genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni personali, le 
opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, l’appartenenza ad 

mento delle condizioni di vita e la piena partecipazione del-
le persone disabili alla vita sociale sono al centro della già ci-
tata “Convenzione Onu sui diritti delle persone con disabili-
tà” del 2006, il cui scopo, ai sensi dell’art. 1, comma 1, consiste 
nel “promuovere, proteggere e assicurare il pieno ed egua-
le godimento di tutti i diritti umani e di tutte le libertà fon-
damentali da parte delle persone con disabilità, e promuo-
vere il rispetto per la loro inerente dignità”. Per quanto at-
tiene all’attività delle forze di polizia, rilevano, in particolare, 
l’art. 3, comma 1, lett. b, “principio di non discriminazione”, e, 
soprattutto, l’art. 14, comma 1, lett. a, che sancisce l’obbligo 
per gli Stati firmatari di garantire che le persone con disabi-
lità, al pari degli altri, godano del diritto alla libertà e alla si-
curezza personale.

4.2 LA DISABILITÀ NEL DIRITTO NAZIONALE
Sul piano nazionale, l’attenzione circa le condotte penal-
mente rilevanti nei confronti delle persone disabili trova 
fondamento, nella Carta Costituzionale, agli artt. 2 (diritti 
inviolabili) e 3 (pari dignità sociale ed eguaglianza davanti al-
la legge). Nell’ambito dell’ordinamento penale italiano – oltre 
alla circostanza aggravante di cui all’art. 36 della L. 104/92, 
di cui si dirà in seguito – sono presenti numerose disposizio-
ni che configurano come reati determinate condotte in dan-
no delle persone disabili. In tali articoli – riportati nella tabel-
la di cui al paragrafo 6 – la condizione di disabilità viene defi-

una minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, gli handicap, 
l’età o le tendenze sessuali”.
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nita attraverso espressioni che si sono evolute nel tempo, in 
parallelo con la sempre maggiore sensibilità in materia: mi-
norazione o deficienza fisica/psichica; inferiorità fisica/psi-
chica; handicap; malattia di mente o di corpo; disabilità.

Per quanto, invece, concerne il diritto processuale pena-
le, è opportuno evidenziare che il dlgs 15 dicembre 2015, n. 
21213, di attuazione della c.d. “Direttiva vittime” Ue, ha intro-
dotto l’art. 90 quater cpp codificando, in modo strutturale, 
la condizione di “particolare vulnerabilità” di alcune vittime, 
tra cui appunto le persone disabili14. 

Dal riconoscimento della condizione derivano una serie di 
importanti diritti per la vittima particolarmente vulnerabile 
(cui corrispondono specifici obblighi in capo all’autorità e al-
la polizia giudiziaria), che si aggiungono alla più generale tu-
tela riconosciuta a tutte le vittime: essere informate; avere 
un ruolo attivo nel procedimento penale; veder riconosciu-
ti rispetto, protezione, ascolto; aiuto nell’accesso alla giusti-
zia; rimborsi economici e supporto psicologico15. Con rife-
rimento alle attività della polizia giudiziaria, dallo status di 
particolare vulnerabilità della vittima discende, nello speci-
fico, una tutela rafforzata in tema di assunzione delle “som-
marie informazioni”: ai sensi dell’art. 134, co 4 cpp è sem-

13 Recante “Attuazione della direttiva 2012/29/Ue del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, che istituisce norme mini-
me in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato 
e che sostituisce la decisione quadro 2001/220/GAI”.

14 Tale condizione, infatti, può essere desunta, tra l’altro, dallo “stato di 
infermità o di deficienza psichica” della persona offesa dal reato.

15 In particolare, per gli aspetti d’interesse della polizia giudiziaria, 
la vittima ha diritto ad ottenere, in una lingua a lei comprensibi-
le, informazioni in merito alle modalità di presentazione della 
denuncia/querela, al suo ruolo nelle indagini e nel processo, allo 
stato del procedimento, alla possibilità di ottenere consulenza 
legale e patrocinio a spese dello Stato, al diritto ad un’interpre-
tazione/traduzione nella sua lingua, ad eventuali misure di pro-
tezione, alle modalità di contestazione di eventuali violazioni di 
propri diritti e alle procedure per ottenere il rimborso delle spese 
(art. 90 bis cpp). In caso di delitti commessi con violenza contro 
la persona, la vittima può far richiesta di ottenere informazioni 
in merito ai provvedimenti di scarcerazione e di cessazione del-
la misura di sicurezza detentiva, le deve essere data tempestiva 
notizia dell’evasione dell’imputato o del condannato, nonché del-
la volontaria sottrazione dell’internato all’esecuzione della misu-
ra di sicurezza detentiva (art. 90 ter cpp).

pre consentita la riproduzione audiovisiva delle dichiarazio-
ni della vittima, che deve essere ascoltata con l’ausilio dello 
psicologo/psichiatra, non deve avere contatti con l’indaga-
to mentre viene sentita e non deve essere chiamata più vol-
te a deporre, salva l’assoluta necessità (art. 351, co 1 ter cpp).

5. Suggerimenti operativi
L’esperienza maturata nelle attività di monitoraggio e ana-
lisi dei reati contro i disabili da parte dell’Oscad è stata qui 
sintetizzata (insieme alla tabella riepilogativa delle principa-
li fattispecie nelle quali rileva la condizione di disabilità della 
vittima) per tracciare alcuni suggerimenti operativi che pos-
sano orientare la polizia giudiziaria nell’esatta qualificazio-
ne giuridica delle condotte penalmente rilevanti commesse 
nei confronti di persone disabili.

5.1 L’ART. 36 DELLA L. 104/1992
Come anticipato, l’art. 36 della L. 104/1992 prevede un’ag-
gravante speciale, ad effetto speciale, che comporta l’au-
mento – da un terzo alla metà – delle sanzioni penali per i se-
guenti reati:

 > art. 527 cp (atti osceni);
 > reati non colposi elencati nel libro secondo, titolo XII (dei 

delitti contro la persona) e titolo XIII (dei delitti contro il 
patrimonio) del codice penale;

 > reati di cui alla L. 75/1958 (c.d. “legge Merlin”): recluta-
mento, induzione, favoreggiamento, sfruttamento del-
la prostituzione, qualora commessi in danno di persona 
portatrice di minorazione fisica, psichica o sensoriale co-

La sede della Corte Costituzionale.
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me definite dall’art. 3 della medesima legge.16

L’aggravante in parola, ovviamente, non si applica quando 
la condizione di disabilità della vittima integri un elemento 
costitutivo17 o una circostanza aggravante speciale del re-
ato18; in caso contrario, come chiarito dalla Corte di Cassa-
zione con sentenza n.19172/2015, “si finirebbe per conside-
rare lo stato di minorazione fisica o psichica contemporane-
amente come elemento costitutivo del reato e come circo-
stanza aggravante (ad effetto speciale) dello stesso, in pale-
se violazione del principio generale dettato dall’art. 61, com-
ma 1 cp19 in tema di aggravanti comuni (ma estensibile anche 
alle aggravanti speciali)”.

Non applicabilità dell’art. 36 quando la disabilità  
è elemento costitutivo del reato
Al termine dell’iter processuale di merito, un uomo era 
stato condannato ai sensi dell’art. 609 bis cp (violenza 
sessuale), aggravato dall’art. 36 L. 104/1992, per ave-
re abusato sessualmente di una ragazza con disabili-
tà mentale. Lo stesso, realizzando un’opera di persua-
sione sottile e subdola nei confronti della vittima, che 
si trovava in stato di inferiorità psichica, l’aveva convin-
ta a compiere atti sessuali ai quali, diversamente, non 
avrebbe aderito. In particolare, la Corte di Cassazio-
ne, con la richiamata sentenza 19172/2015, ha annulla-
to la decisione della Corte di merito, limitatamente al-
la quantificazione della pena, non dovendosi applicare 
al caso di specie l’aggravante in parola, poiché: “nel de-

16 L. 104/1992 art. 3 (Soggetti aventi diritto), comma 1: “È persona 
handicappata colui che presenta una minorazione fisica, psichica 
o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà 
di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale 
da determinare un processo di svantaggio sociale o di emargina-
zione”.

17  Ad esempio, nei casi di cui all’art. 609 bis, comma 2, n.1: violenza 
sessuale nei confronti di persona disabile.

18  Ad esempio, nei casi di cui l’art 612 bis, comma 3: atti persecutori 
(stalking) ai danni di persona disabile.

19 Art. 61 cp (Circostanze aggravanti comuni), co 1: Aggravano il re-
ato quando non ne sono elementi costitutivi o circostanze aggra-
vanti speciali le circostanze seguenti: (…)

litto di cui all’art. 609 bis comma 1 c.p., lo stato di infe-
riorità fisica o psichica della persona offesa, determi-
nato da malattia, integra un elemento costitutivo del 
reato e pertanto in tal caso non è configurabile l’aggra-
vante ad effetto speciale di cui all’art. 36 comma 1 del-
la L. 104/1992 (…)

Talvolta sono state riscontrate incertezze circa la pos-
sibile applicabilità della norma in argomento in concor-
so con la circostanza aggravante comune della c.d. “mi-
norata difesa” (art. 6, comma 1, n.5 cp)20. Ci si trova, nello 
specifico, in casi di c.d. “concorso apparente di norme”, 
ossia ipotesi in cui più norme sembrano disciplinare un 
medesimo fatto. In tali evenienze, dovrà trovare appli-
cazione il c.d. “principio di specialità”, di cui all’art. 15 cp, 
in virtù del quale “la legge o la disposizione di legge spe-
ciale deroga alla legge o alla disposizione di legge gene-
rale, salvo che sia altrimenti stabilito”21.

Applicazione dell’art. 36 ad un caso di omicidio 
ed assorbimento della circostanza aggravante 
comune della c.d. minorata difesa (art. 61, co 1 n.5 cp)
Una donna, resasi responsabile di omicidio nei confron-
ti di un uomo disabile affetto da distrofia muscolare, è 
stata condannata per il reato previsto dall’art. 575 cp, 
aggravato dall’art. 36 L. 104/1992. Nella circostanza, la 
donna, pienamente consapevole dello stato di disabi-
lità della vittima, avrebbe causato la morte dell’uomo 
(costretto su una sedia a rotelle a causa della sua ma-
lattia debilitante) in conseguenza del suo rifiuto a spo-
sarla. Con riferimento al caso in parola, l’A.G. requiren-
te aveva, tra l’altro, contestato sia la circostanza aggra-
vante generica prevista dall’art. 61 n. 5 cp (la c.d. mino-
rata difesa), che la circostanza aggravante speciale di 
cui al citato art. 36. La Corte di Cassazione, conferman-

20 “L’avere profittato di circostanze … di persona … anche in riferi-
mento all’età, tali da ostacolare la pubblica o privata difesa”.

21  Art. 15 cp: “Quando più leggi penali o più disposizioni della mede-
sima legge penale regolano la stessa materia, la legge o la dispo-
sizione di legge speciale deroga alla legge o alla disposizione di 
legge generale, salvo che sia altrimenti stabilito”.
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do la decisione assunta dai giudici di merito, ha statu-
ito la legittimità della condanna, anche in ordine all’as-
sorbimento della circostanza aggravante generica nel-
la circostanza aggravante speciale, in applicazione del 
principio di specialità di cui all’art. 15 c.p. (Cass. Pen. n. 
4060/2019).

L’Oscad, in ragione del proprio mandato, pone una grande 
attenzione al monitoraggio dei reati commessi nei confron-
ti delle persone disabili. A partire dal 2017, quando sono stati 
resi possibili l’inserimento e la ricerca dell’art. 36 nel data ba-
se nazionale in uso alle forze di polizia italiane (Sdi - Sistema 
di indagine), si è registrato un significativo incremento dei 
reati con vittime disabili comunicati all’Osce22, nell’ambito 

22 L’Osce provvede annualmente alla più completa raccolta di dati 
sugli hate crimes a livello internazionale (http://hatecrime.osce.
org/italy).

del complessivo contributo del dipartimento della ps elabo-
rato dall’Oscad. Come costantemente evidenziato in tutti i 
report sulle attività di monitoraggio effettuate dall’Oscad, 
il sensibile incremento dei casi complessivamente segnala-
ti all’organizzazione internazionale non è correlabile stati-
sticamente ad un proporzionale aumento dei crimini d’odio 
nel nostro Paese, ma, piuttosto attribuibile a un significati-
vo miglioramento del sistema di monitoraggio.

5.2 VIOLENZA SESSUALE VERSO 
PERSONA DISABILE

La violenza sessuale – reato già di per sé oggetto di una 
fortissima riprovazione sociale – diventa un comporta-
mento ancor più deprecabile quando viene commessa 
nei confronti di persone disabili, in ragione della condi-
zione di oggettivo svantaggio in cui versano le vittime. 
L’art. 609 bis cp (Violenza sessuale), al comma 2, n.1 cri-

REATI CON VITTIME DISABILI COMUNICATI ALL’OSCE 

TIPO DI REATO (CATEGORIA OSCE)
NUMERO DI REATI

2017 2018 2019
Omicidio -- -- 1

Aggressione fisica 54 74 96

Incitamento alla violenza -- 7 9

Furto/Rapina 33 53 48

Furto con scasso -- -- --

Danno materiale 26 31 26

Incendio doloso -- -- --

Profanazione di tomba -- -- --

Attacco contro i luoghi di culto -- -- --

Turbativa della quiete pubblica 3 10 2

Atti di vandalismo -- 7 --

Minacce/Comportamento minaccioso 23 24 21

Altro 18 4 4

Totale 157 210 207
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minalizza la condotta di chi “induce taluno a compiere 
o subire atti sessuali abusando delle condizioni di infe-
riorità fisica o psichica della persona offesa al momen-
to del fatto”. In proposito, è appena il caso di evidenzia-
re che l’abuso della condizione di disabilità – da accerta-
re caso per caso – è un elemento imprescindibile della 
condotta affinché la stessa assuma rilevanza penale. In 
caso contrario, il rapporto sessuale risulterebbe piena-
mente legittimo, a differenza di quanto prevedeva l’art. 
519 cp (sulla violenza carnale), abrogato con L. 66/1996, 
che al comma 2, n.3, stabiliva una presunzione di abuso ri-
spetto al rapporto sessuale con una persona che, nel mo-
mento, si trovasse in una delle condizioni descritte nella 
fattispecie23.

Violenza sessuale nei confronti di persona 
disabile: l’accertamento, caso per caso, dell’abuso 
delle condizioni di inferiorità fisica o psichica 
della persona offesa
A seguito della sottoposizione a misura cautelare di 
un uomo indiziato di avere indotto una diciassetten-
ne ad un rapporto sessuale, abusando della sua con-
dizione di inferiorità psichica (essendo affetta da di-
sturbo della sfera emozionale e ritardo mentale lie-
ve), la Corte di Cassazione ha annullato l’ordinanza 
del Tribunale adducendo che “in tema di atti sessua-
li commessi con persona in stato di inferiorità fisi-
ca o psichica, perché sussista il reato di cui all’art. 
609 bis, comma 2, n. 1 c.p., è necessario che: (…) 2) 
il consenso all’atto sia viziato dalla condizione di in-
feriorità; 3) il vizio sia accertato caso per caso e non 
può essere presunto, né desunto esclusivamente 
dalla condizione patologica in cui si trovi la persona 
quando non sia di per sé tale da escludere radical-
mente, in base ad un accertamento fondato su basi 
scientifiche, la capacità stessa di autodeterminarsi; 
(…)”(Cass. Pen. n. 18513/2015).

23  La norma, in proposito, faceva riferimento ad una persona mala-
ta di mente, ovvero non in grado di resistere a cagione delle pro-
prie condizioni d’inferiorità psichica o fisica.

5.3 MALTRATTAMENTI E VIOLENZE 
PRESSO CASE DI RIPOSO/CURA

Frequentemente, l’Oscad registra gravi episodi di mal-
trattamenti e violenze commessi nei confronti di per-
sone ricoverate presso case di riposo o di cura. In ta-
li casi, può, talvolta, risultare complesso determinare 
quali reati – ed eventualmente quali circostanze ag-
gravanti – possano essere riscontrati nelle relative 
condotte illecite. 
       Quanto ai reati, è, in primo luogo, opportuno eviden-
ziare che la fattispecie di cui all’art. 572 cp (Maltrat-
tamenti contro familiari e conviventi), come recente-
mente novellata, prevede un’ipotesi aggravata24 , se il 
fatto è commesso in presenza o in danno di (…) perso-
na con disabilità25 . Nel caso in esame, essendo la con-
dizione di disabilità della vittima circostanza aggra-
vante speciale dell’ art. 572 cp, come già chiarito non 
potrà trovare applicazione l’aggravante di cui al più 
volte citato art. 36 della legge 104/1992.

Rispetto al reato in parola, è utile rammentare che 
la giurisprudenza di Cassazione ha chiarito che esso 
assorbe i delitti di percosse, minacce anche gravi, in-
giuria (ora depenalizzata) e violenza privata, ma non 
quelli di lesioni, danneggiamento ed estorsione, atte-
sa la diversa obiettività giuridica26. Inoltre, con spe-
cifico riferimento ad una vicenda relativa a reiterate 
condotte di maltrattamenti fisici e frasi ingiuriose da 
parte di operatrici di un istituto pubblico di assistenza 
nei confronti di persone anziane ivi ricoverate nel re-
parto di lunga degenza, la Suprema Corte ha puntua-
lizzato che: “ai fini della configurabilità del delitto di 
cui all’art. 572 cp, lo stato di sofferenza e di umiliazio-

24  Aggravante ad effetto speciale: la pena è aumentata fino alla 
metà.

25  Come definita ai sensi dell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104.

26  In proposito, ex multis: Cass. Pen. Sez. II n. 15571/2013; Cass. Pen. 
Sez. VI n. 13898/ 2012; Cass. Pen. Sez. V n. 22790/2010; Cass. Pen. 
Sez. VI n. 28367/2004.
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ne delle vittime non deve necessariamente collegar-
si a specifici comportamenti vessatori posti in esse-
re nei confronti di un determinato soggetto passivo, 
ma può derivare anche da un clima generalmente in-
staurato all’interno di una comunità in conseguenza 
di atti di sopraffazione indistintamente e variamente 
commessi a carico delle persone sottoposte al pote-
re dei soggetti attivi, i quali ne siano tutti consapevo-
li, a prescindere dall’entità numerica degli atti vessa-
tori e dalla loro riferibilità ad uno qualsiasi dei sogget-

ti passivi” 27. Quanto alle aggravanti, la polizia giudizia-
ria procedente potrà proporre la contestazione del-
la circostanza di cui all’art. 61, co 1, n. 11 sexies cp28, in quanto 
il fatto è stato commesso presso una casa di riposo o di cu-
ra, nonché la circostanza di cui all’art. 61, co 1, n. 5 cp in caso di 
vittime in condizioni di minorata difesa per età avanzata e/o 
la circostanza di cui al richiamato art. 36 L. 104/1992 (laddo-
ve applicabile, secondo le indicazioni fornite nel relativo pa-
ragrafo) in caso di vittime disabili.

Maltrattamenti presso case di riposo/cura  
nei confronti di persone disabili
A seguito di una querela presentata dal genitore di un 
uomo affetto da autismo, l’Arma dei Carabinieri ha av-
viato un’indagine riguardante presunti maltrattamen-
ti presso una comunità terapeutica. All’esito dell’atti-
vità investigativa, sono state emesse misure cautelari 
per 13 operatori socio sanitari, nonché denunciate altre 
12 persone. Tutti i soggetti coinvolti sono stati ritenuti 
responsabili, in concorso, del reato di “maltrattamenti 
contro familiari e conviventi” aggravato dall’aver com-
messo il fatto in danno di persone con disabilità ricove-
rate presso la struttura (art. 572, comma 2 cp).

Maltrattamenti presso case di riposo/cura  
nei confronti di persone in età avanzata
La Polizia di Stato ha dato esecuzione ad un’ordinanza 
di applicazione della misura cautelare del divieto tem-
poraneo di svolgere attività professionale di operatore 
socio sanitario e del divieto di svolgere l’attività profes-
sionale all’interno di strutture sanitarie, socio sanita-
rie e socio assistenziali, nei confronti di 9 operatori so-
cio sanitari ritenuti responsabili di maltrattamenti, con 
l’aggravante della minorata difesa (art. 61, co 1, n. 5 cp), 
nei confronti degli ospiti di una casa di cura.

27  Cass. Pen. Sez. VI n. 8592/2010.

28  Art. 61, co 1, 11 sexies: “l’avere, nei delitti non colposi, commesso 
il fatto in danno di persone ricoverate presso strutture sanitarie 
o presso strutture sociosanitarie residenziali o semiresidenziali, 
pubbliche o private, ovvero presso strutture socio-educative”.
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5.4 BULLISMO E CYBERBULLISMO
Nel nostro Paese non esiste una definizione ufficiale di bul-
lismo, mentre la legge n. 71/2017 ha definito il cyberbulli-
smo. Al riguardo, può essere utile il riferimento alla Diretti-
va del ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricer-
ca (Miur) n. 16 del 5 febbraio 2007 “Linee di indirizzo genera-
li ed azioni a livello nazionale per la prevenzione e la lotta al 
bullismo”29, che contestualizza e definisce i concetti di bul-
lismo e cyberbullismo: «Il problema del bullismo si configu-
ra come un fenomeno estremamente complesso, non ridu-
cibile alla sola condotta di singoli (bambini, ragazzi preado-
lescenti e adolescenti; maschi e femmine) ma riguardante il 
gruppo dei pari nel suo insieme. Tra i coetanei, infatti, il feno-
meno spesso si diffonde grazie a dinamiche di gruppo, so-
prattutto in presenza di atteggiamenti di tacita accettazio-
ne delle prepotenze o di rinuncia a contrastare attivamente 
le sopraffazioni ai danni dei più deboli. È importante defini-
re il bullismo poiché troppo spesso viene confuso o omolo-
gato ad altre tipologie di comportamenti, dai quali va distin-
to, e che configurano dei veri e propri reati (ad esempio di-
scriminazione, microcriminalità, vandalismo, furti, etc..). Il 
termine italiano “bullismo” è la traduzione letterale di “bul-
lying”, parola inglese comunemente usata nella letteratu-
ra internazionale per caratterizzare il fenomeno delle pre-
potenze tra pari in contesto di gruppo. Il bullismo si configu-
ra come un fenomeno dinamico, multidimensionale e rela-
zionale che riguarda non solo l’interazione del prevaricatore 
con la vittima, che assume atteggiamenti di rassegnazione, 
ma tutti gli appartenenti allo stesso gruppo con ruoli diversi.

Il comportamento del bullo è un tipo di azione continua-
tiva e persistente che mira deliberatamente a far del male 
o danneggiare qualcuno. La modalità diretta si manifesta in 
prepotenze fisiche e/o verbali. La forma indiretta di preva-
ricazione riguarda una serie di dicerie sul conto della vitti-
ma, l’esclusione dal gruppo dei pari, l’isolamento, la diffusio-
ne di calunnie e di pettegolezzi e altre modalità definite di 
“cyberbullying” inteso quest’ultimo come particolare tipo di 
aggressività intenzionale agita attraverso forme elettroni-

29 https://archivio.pubblica.istruzione.it/normativa/2007/dir16_07.
shtml.

che».  Proprio in ragione della natura prevaricatoria dei feno-
meni in argomento, bambini/ragazzi affetti da una qualche 
forma di disabilità possono divenire vittime ideali in quan-
to bersagli facili per il bullo. Tenuto conto del fatto che i re-
sponsabili sono, spesso, anch’essi minorenni, è opportuno 
ricordare che per la legge italiana: “è imputabile chi, nel mo-
mento in cui ha commesso il fatto, aveva compiuto i 14 anni, 
ma non ancora 18, se aveva la capacità d’intendere e di vole-
re” (art. 98 cp).

Il cyberbullismo è la manifestazione in rete del bullismo, 
realizzata mediante strumenti telematici (sms, mms, foto, 
video, email, chat rooms, istant messaging, siti web, telefo-
nate). La prevenzione e il contrasto di tale fenomeno costi-
tuiscono lo specifico obiettivo della già menzionata legge 
n. 71/201730, secondo la quale, “per cyberbullismo si intende 
qualunque forma di pressione, aggressione, molestia, ricat-
to, ingiuria, denigrazione, diffamazione, furto d’identità, al-
terazione, acquisizione illecita, manipolazione, trattamen-
to illecito di dati personali in danno di minorenni, realizzata 

30 “Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione ed il contra-
sto del fenomeno del cyberbullismo”.
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per via telematica, nonché la diffusione di contenuti on li-
ne aventi ad oggetto anche uno o più componenti della fa-
miglia del minore il cui scopo intenzionale e predominan-
te sia quello di isolare un minore o un gruppo di minori po-
nendo in atto un serio abuso, un attacco dannoso, o la loro 
messa in ridicolo” (art. 1, comma 2). La norma prevede, tra 
l’altro, l’applicabilità della misura di prevenzione dell’am-
monimento del questore31 fino a quando non venga pro-
posta querela o presentata denuncia per taluno dei rea-
ti di cui agli articoli 594 (ingiuria, ora abrogato), 595 (dif-
famazione) e 612 (minaccia) del codice penale e all’articolo 
167 (trattamento illecito di dati) del dlgs n. 196/2003 (Co-
dice per la protezione dei dati personali), quando essi ven-
gono commessi, mediante la rete internet, da minorenni 
di età superiore agli anni quattordici nei confronti di un al-
tro minorenne (art. 7).

I comportamenti penalmente rilevanti di cui si rendo-
no responsabili gli autori di atti di bullismo e cyberbulli-
smo sono riconducibili, prevalentemente, ai reati di per-
cosse (art. 581 cp), lesione personale (art. 582 cp), diffa-
mazione (art. 595 cp), violenza privata (art. 610 cp), minac-
cia (art. 612 cp), atti persecutori (art. 612 bis cp); danneg-
giamento (art. 635 cp); trattamento illecito di dati (art. 167 
dlgs n. 196/2003). Ovviamente, qualora la vittima di bul-
lismo o cyberbullismo sia disabile, le fattispecie di reato 
contestate potranno essere, tra l’altro, integrate dalle ag-
gravanti di cui all’art. 36 o l’art. 61, comma 1, n.5, secondo i 
principi precedentemente evidenziati.

Il bullismo non è uno scherzo: le forme gravi 
di bullismo possono avere le caratteristiche 
dei crimini d’odio
In una scuola superiore, due ragazze e un ragazzo 
sedicenni hanno preso a calci e pugni e ricoperto di 
sputi una loro compagna di classe disabile, mentre 
un’altra ragazza riprendeva l’episodio con il proprio 
telefonino, postando successivamente il video su 

31 Misura mutuata dall’art. 8, commi 1 e 2, del dl 11/2009 (Misure ur-
genti in materia di sicurezza pubblica e di contrasto alla violenza 
sessuale, nonché in tema di atti persecutori), convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 38/2009.

Whatsapp e su Facebook. Nella ripresa video, della 
durata di circa 15 secondi, si nota la giovane vittima 
che viene colpita, a turno, dai compagni, dai quali ten-
ta di ripararsi con le braccia e con l’aiuto di una borsa.

Il caso trattato presenta alcuni elementi caratteristi-
ci dei crimini d’odio, quali lo svilimento e la degrada-
zione della vittima (nel caso di specie fatta oggetto di 
sputi e di una violenta aggressione fisica). Inoltre, l’a-
ver filmato e messo in rete l’episodio è perfettamen-
te coerente con l’intenzione degli autori dell’aggres-
sione di inviare un chiaro messaggio di non accetta-
zione della vittima, in quanto espressione di una spe-
cifica caratteristica protetta, incuranti del rischio di 
poter essere più agevolmente identificati. Non a ca-
so, i crimini d’odio vengono anche definiti message 
crimes, ossia reati che inviano un messaggio.

Cyberbullismo: 4 minori ammoniti dal questore
Quattro quindicenni che frequentavano il secondo 
anno di una scuola superiore hanno creato un gruppo 
Whatsapp denominato “oddio un daun”, con il chiaro 
intento di denigrare ed offendere un loro compagno 
di scuola, con problemi di disabilità.
I commenti offensivi e di scherno pubblicati nella 
chat, al cui interno era stato inserito il ragazzo, ha de-
terminato in quest’ultimo una situazione di profon-
do disagio e malessere psicofisico che lo ha indot-
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to ad abbandonare il gruppo e a raccontare a casa 
e a scuola quanto accadutogli. Il padre della giova-
ne vittima si è rivolto alla Polizia di Stato, fornendo 
agli investigatori elementi tali da far scattare la mi-
sura di prevenzione dell’ammonimento del questo-
re per cyberbullismo nei confronti dei quattro bulli.

Divieto di sosta dei veicoli negli spazi riservati 
alle persone disabili
Un comportamento stradale evidente espressione 
di scarsissimo senso civico – ma che, purtroppo, si 
riscontra con una certa frequenza – è l’impropria oc-
cupazione degli spazi riservati ai veicoli per disabili. 
Le conseguenze possono essere serie!
Un automobilista è stato denunciato e condanna-
to per “violenza privata”32 per avere parcheggiato 

32  Art. 610 cp: “Chiunque, con violenza o minaccia, costringe altri a 

la propria autovettura all’interno di uno stallo attri-
buito esclusivamente al parcheggio dell’autovettura 
appartenente a un disabile. La Corte di Cassazione 
ha precisato che: “se lo spazio fosse stato generica-
mente dedicato al posteggio dei disabili la condot-
ta del ricorrente avrebbe integrato la sola violazio-

ne dell’articolo 158, comma 2, lett. g del codice del-
la strada33 (…). Ma in questo caso, quando lo spa-

zio è espressamente riservato ad una determi-
nata persona, per ragioni attinenti al suo stato 

di salute (…), alla generica violazione della 
norma sulla circolazione stradale si aggiun-
ge l’impedimento al singolo cittadino a cui è 
riservato lo stallo di parcheggiare lì dove so-

lo a lui è consentito lasciare il mezzo” (Cass. 
Pen. n. 17794/2017).

fare, tollerare od omettere qualche cosa è punito con la reclusione 
fino a quattro anni. La pena è aumentata se concorrono le condizio-
ni prevedute dall’articolo 339”.

33 Art. 158, co 2:  “La sosta di un veicolo è inoltre vietata… g) negli spa-
zi riservati alla fermata o alla sosta dei veicoli per persone invalide 
di cui all’art. 188 e in corrispondenza degli scivoli o dei raccordi tra i 
marciapiedi, rampe o corridoi di transito e la carreggiata utilizzati 
dagli stessi veicoli”.
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6. TABELLA RIEPILOGATIVA DEI REATI

Articolo Rubrica
Descrizione della 
condizione di disabile/
disabilità

Disabilità 
elemento 
costitutivo 
del reato

Disabilità 
circostanza 
aggravante

Affinché l’elemento 
disabilità rilevi

Procedibilità

È sufficiente 
che la vittima 
versi in 
condizione 
di disabilità

È necessario 
che vi sia 
approfittamento 
/ abuso della 
condizione 
di disabilità 
della vittima D

’u
ffi

ci
o

A
 q

ue
re

la
 

Libro II – Titolo XI – Delitti contro la famiglia

558 bis, co 
2 cp

Costrizione  
o induzione  

al matrimonio

Persona in condizioni  
di vulnerabilità o  

di inferiorità psichica
X approfittamento X

572 cp
Maltrattamenti 
contro familiari 

o conviventi

persona con disabilità 
come definita ai sensi 

dell’articolo 3 della  
legge 5 febbraio  

1992, n. 104

X X X

574 cp Sottrazione di 
persone incapaci infermo di mente X X X

Libro II – Titolo XII – Delitti contro la persona

579, co 3, 
n.2 cp

Omicidio del 
consenziente

persona inferma di 
mente, o che si trova in 
condizioni di deficienza 

psichica, per un’altra 
infermità

X X X

580 cp Istigazione o  
aiuto al suicidio

persona inferma di 
mente, o che si trova in 
condizioni di deficienza 

psichica, per un’altra 
infermità

X X X

591 cp
Abbandono di  

persone minori  
o incapaci

persona incapace, per 
malattia di mente o di 

corpo… di provvedere a 
se stessa

X X X

593 cp Omissione  
di soccorso

persona incapace di 
provvedere a se stessa, 
per malattia di mente o 

di corpo

X X X
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Articolo Rubrica
Descrizione della 
condizione di disabile/
disabilità

Disabilità 
elemento 
costitutivo 
del reato

Disabilità 
circostanza 
aggravante

Affinché l’elemento 
disabilità rilevi

Procedibilità

È sufficiente 
che la vittima 
versi in 
condizione di 
disabilità

È necessario che vi 
sia approfittamento 
/ abuso della 
condizione di 
disabilità della 
vittima D

’u
ffi

ci
o

A
 q

ue
re

la
 

600 cp

Riduzione o 
mantenimento 
in schiavitù o in 

servitù

situazione di… inferiori-
tà fisica o psichica X approfittamento X

600 cp + 
602 ter, co 

6 cp

Riduzione o 
mantenimento in 
schiavitù o in ser-
vitù + circostanza 
aggravante (disa-

bile minorenne)

situazione di… inferiori-
tà fisica o psichica X approfittamento X

600 bis cp + 
602 ter, co 

6 cp

Prostituzione 
minorile +

circostanza ag-
gravante

stato di infermità o 
minorazione psichica, 
naturale o provocata

X X X

600 ter cp 
+ 602 ter  

co 6 cp

Pornografia  
minorile + circo-

stanze aggra-
vante

stato d’infermità o 
minorazione psichica, 
naturale o provocata

X X X

601 cp Tratta di persone
situazione di vulnerabi-
lità, di inferiorità fisica, 

psichica
X approfittamento X

601 cp + 602 
ter, co 6 cp

Tratta di persone 
+ circostanza ag-
gravante (disabi-

le minorenne)

situazione di vulnerabi-
lità, di inferiorità fisica, 

psichica
X approfittamento X

602 cp
Acquisto e 

alienazione di 
schiavi

situazione di… inferiori-
tà fisica o psichica X approfittamento X

602 cp + 
602 ter, co 

6 cp

Acquisto e alie-
nazione di schia-
vi + circostanza 

aggravante 
(disabile mino-

renne)

situazione di… inferiori-
tà fisica o psichica X approfittamento X
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609 bis, co 
2 n.1) cp Violenza sessuale

inferiorità fisica o psi-
chica… al momento del 

fatto
X abuso X

609 octies 
cp

Violenza sessuale 
di gruppo

inferiorità fisica o psi-
chica… al momento del 

fatto
X abuso X

612 bis cp Atti persecutori
disabilità di cui all’ar-
ticolo 3 della legge 5 
febbraio 1992, n. 104

X X X

612 ter, co 
4 cp

Diffusione illecita 
di immagini o vi-
deo sessualmen-

te espliciti

persona in condizione  
di inferiorità fisica  

o psichica
X X X

Libro II – Titolo XIII – Delitti contro il patrimonio

643 cp Circonvenzione di 
persone incapaci

stato d’infermità  
o deficienza psichica X abuso X

Libro III – Titolo I – Delle contravvenzioni di polizia

689 cp

Somministrazio-
ne di bevande 

alcooliche a mi-
nori o a infermi di 

mente

persona che appaia 
affetta da malattia di 
mente, o che si trovi in 
manifeste condizioni 
di deficienza psichi-

ca a causa di un’altra 
infermità

X X X
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